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AUSCHWITZ 50 ANNI DOPO. Walesa spende due parole per ricordare l'Olocausto 
Elie Wiesel: «Tutti gli ebrei furono vittime del nazismo» 

• AUSCHWITZ. Il tempo è cam
biato. Non c e più l'aria tiepida del 
giorno avanti. C'è un vento gelido. 
che ghiaccia il fango e riporta la 
neve. Il luogo £ lo slesso, il campo 
di Birkenau, le baracche, le rovine 
dei forni crematori si tanno passar 
sopra la tempesta che s'è scatena
ta nella notte. E tacile, quasi trop
po, farsi prendere dalla suggestio. 
ne dei simboli. Anche al Wawel, il 
castello di Cracovia dove erano riu
nite le delegazioni nazionali, i capi 
delle organizzazioni ebraiche e le 
autorità polacche, Ledi Walesa In 
lesta, c'è stata tempesta, la sera pri
ma. Il presidente polacco, nel suo 
discorso all'università, la mattina, 
non aveva citato neppure una volta 
gli ebrei e l'Olocausto. La sera Elie 
wiesel, a nome di tulle le comuni
tà ebraiche, lo ha avverato: se alla 
cerimonia ufficiale ad Auschwitz si 
ripetere questo silenzio scandalo
so sarà la guerra aperta, un inci
dente diplomatico di quelli che si 
ricordano per anni. 

La manina, dunque. Da quando 
ha cominciato a lar giorno ad Au
schwitz e Biikenau è slato II pelle-
grinagglo. Tre chilometri verso la 
città, nel campo originarlo di Au
schwitz, c'è II blocco ll.queUoche 
ospitò le prime vittime uccise in 
massa nel lager, un gnjppo di pri
gionieri russi. È questo il luogo che 
è slato scelto per il discorso di Wa
lesa. C'è un testo scritto, ed è come 
una fucilata perchè non c'è una 
parola di quel che ci deve essere, 
Ma fra II momento in cui le poche 
Itasi sono state vergale e l'arrivo 
qui ad Auschwitz ci dev'essere sla
to un ripensamento. Il presidente 
parla del percorso dai cancello 
con In celebre scritta 41 lavoro ren
de liberi» lino alla baracca come di 
•un cammino attraverso le soffe
renze delle nazioni-. Poi, a questo 
punto aggiunge la frase che allon
tana lo scandalo aperto: -e partico
larmente della comunità ebraica-, 
La giornata è salva, ma restano 
tensioni e amarezze. Il clima non è 
per niente sereno, un'ora dopo, 
quando sul piazzale di Blrkenau, 
quello che giovedì ha fatto da sce
narlo alla straziarne preghiera degli 
ebrei, si liene la cerimonia dedica
ta alte cinque religioni: quella che, 
mettendo sullo slesso piano il lutto 
dei cattolici, dei protestanti, degli 
ortodossi e dei musulmani con 
quello degli ebrei aveva contribuito 
ad accendere le polemiche dei 
giorni scorsi, 

PragMarakicImiiwfèdi 
In mezzo a un capannello di le

dei! e di giornalisti il rabbino ne
wyorkese Avi Weiss. che mercoledì 
sera amava cercato di Impedire la 
celebrazione della messa nella 
parrocchia cattolica adiacente il 
campo, spiega le ragioni del critici 
old arrabbiati. Il clima non è quel
lo, raccolto, severo, del giorno pre-
cedente.Soio quando comincia a 
parlare Elle Wiesel - lui, di nuovo, 
l'uomo diventato una specie di gui
da, di riferimento, dì grande sag
gio, nelle complicazioni di queste 
giornale - toma il silenzio. Allora te 
sue frasi in Inglese e la traduzione 
in polacco riescono a vincere, da
gli altoparlanti sul viale ira le ba
racche, Il sibilo cattivo del vento. E 
vero che non tutte le vittime furono 
ebree, dice Wiesel, ma tutti gli 
ebrei furono vittime. La lezione di 
Auschwitz, oggi, è evidente: ci 
chiama all'Impegno perchè siano 
banditi II tenore e le violenze da 
tulli i paesi, lo, dice 11 premio Nobel 
por la pace che questo lager lo co
nobbe da ragazzo, non voglio che 
Il futuro delle nuove generazioni 

CtnMtKcm «ulto rotte d»ic*w**nctt^ JacquellraArzUAp 

«Il mondo estirpi il razzismo» 
Appello alla tolleranza ma a Birkenau resta il gelo 
L'ufficialità si sposta a Birkenau, E per due sole parole si 
salva il difficile compromesso sull'eredità dell'Olocausto. 
Walesa riconosce a denti stretti che il popolo_ebraico fu 
quello che dovette subire di più. La risposta di Elie Wiesel: 
'Non tutte le vìltime erano ebrei. Ma tulli gli ebrei fintino 
vittime dei nazisti». Ritoccato per ore l'appello conglu^ivo. 
Tra i presenti un italiano, Luigi Sagi. Nel lager Tini a 19 an
ni. Oraci toma con un gruppo di studenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MOLO MIMMI 
sia il mio passato. 

È questo il segno del cinquante
nario della liberazione di Ausch
witz. che è anche il cinquantenario 
del giorno in cui l'umanità seppe 
che dopo quei crimini niente sa
rebbe stato più come prima. È evi
dente. è semplice, non può essere 
diverso. Eppure quante complica
zioni, quanti contrasti, quanti bal
letti d'una grottesca diplomazia si 
accendono tra le qulnle della di-
sgrazialissima ufficialità di questo 
cinquantenario quando le delega
zioni e i membri del comilato per 
le celebrazioni cominciano a di
scuterei! lesto dell'appello che sa
rà poi diffuso, con la firma dei rap
presentami di 24 stati e di 10 premi 
Nobel per la pace. La delegazione 
russa chiede che sia ricontato co
me si deve che (u l'Annata rossa a 
liberare il lager, gli inglesi amereb
bero che nel testo ci si ricordasse 
di Churchill, i rappresentanti della 

Bielorussia chiedono che si faccia 
anche un cenno... all'allargamento 
della Nato all'Europa orientale. 

AnrtaztodlptomatKlw 
L'appello alla fine viene concor

dato e diffuso. Lo legge un polac
co, il primo prigioniero di Ausch
witz. E mentre earla si accendono 
migliaia di candele. Il testo non 
contiene passi sulla Malo né altre 
bizzarrie, ricorda che del «più gran
de crimine di tutta la storia» furono 
vittime «gli ebrei ed anche altri po
poli»: i polacchi, i Sinti e I Rom, I 
russi,.Nei confronti dei morti, affer
mano i firmatari del documento, 
abbiamo il dovere di ricordare il lo
ro sacrificio, ma dobbiamo anche 
ricordare la loro vita. Nel loro no
me dobbiamo impegnarci a con
solidare la tede in un avvenite sen
za razzismo, senza odio e senza 
antisemitismo. Ad operare perché 
si affermino la tolleranza e i diritti 
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dell'uomo, Speriamo che in questo 
scorcio del ventesimo secolo pos
sano essere creali sfrumenti inter
nazionali per la salvaguardia della 
pace, che i crimini di genocidio, 
dovunque avvengano, non siano 
dimenticali, È slato detto che chi 
salva una vita salva il mondo e d ie 
chi distrugge una vita distrugge 
l'ordine del mondo. Per questo. 
conclude l'appello, il messaggio 
che mandiamo da Auschwitz e; 

mai più fanatismo e violenza, mai 
più guerra. 

C'è un filo di retorica in questa 
prosa? Ce il riflesso degli sforzi, 
quelli che si son visti in questi gior
ni, a mantener un equilibrio tanto 
difficile, a camminare sul filo di 
quel baratro senza rete, abisso del-
I anima, che è (a memoria dell'O
locausto? Può darsi. Ma a tornare 
coi piedi per lena, al significato ve
ro e più protendo delle emozioni 

che prendono il cuore in un luogo 
come questo, basta poco, pochis
simo. Le parole di Wiesel, il confor
to che le preghiere pestano a colo
ro che credono: quelle cristiane, 
quelle islamiche, e ancora una vol
ta l'aspro canto del dolore, l'invo
cazione alla misericordia del Dio 
d Israele che rimbomba da un alto
parlante all'altro, attaccati agli stes
si pali su cui, allora, risuonavano 
gli ordini secchi delle SS. 

E gli inconlri. Tra la folla che 
percorre il viale tra le baracche c'è 
una bandiera italiana, e dietro il 
gonfalone della Provincia di Firen
ze. E un gruppo di ragazzi delle 
scuole e con loro c'è Luigi Sagi, 
che aveva 19 anni, era perciò poco 
più grande di loro, quando scese 
dal vagone di un treno sulla rampa 
di Birkenau. La sua storia mette i 
brividi, dall'arresto con tutta la fa
miglia per l'infamia di un delatore, 
al viaggio da Fiume alla Risiera di 
San Saba e poi ad Auschwitz, al
l'internamento nelle baracche del
la quarantena, dove i medici di 
Mengele probabilmente gli inietta
rono qualche sostanza da speri
mentare o i bacilli del tifo. Al lager 
Sagi era arrivato con la nonna, che 
fu subito mandala alla camera a 
gas. e con il padre, al quale le SS 
tatuarono un numero appena più 
allo di quello, 179605. che lui. Lui
gi, porta ancora sul braccio: «Luigi. 
Niccolò,,, in ordine alfabetico, per
ché quelli, si sa. erano mollo preci
si». Il padre fu assegnalo a un Son-
derkommando, quelli incaricati di 
svuotare le camere a gas e portare i 
cadaveri su, ai forni. Un lavoro al 
quale non si sopravviveva più di 
quattro mesi, perche te SS non vo
levano testimoni scomodi. Lui con 
il suo Kommando veniva portato a 
lavorate alla stazione ferroviaria, a 
smantellare rottami di aerei. Quan
do, il 17 gennaio del '45, parli verso 
occidente la colonna dei prigionie
ri che i nazisti portavano in aliti la
ger, lontani dal russi ormai in arri
vo, lui era maialo, e fu lasciato at 
campo. Le SS tornarono il 25, però, 
e avrebbero portato via anche lui, 
a morire, se non fosse riuscito a 
fuggire con due compagni unghe
resi, Tutti e tre passarono due gior
ni nascosti nella cantina di una vil
la abbandonala da un gerarca na
zista. >tl 27 gennaio sentimmo dei 
passi e non sapevamo se erano i 
tedeschi o i russi Dopo un tempo 
che mi sembro infinito scostai ta 
porta della cantina, e ci vedemmo 
puntare addosso tre *afasnnr*oi*. 
Nelle settimane successive soprav
vivere fu difficile, ma Sagi, che pe
sava 40 chili contro i 70 di quando 
era arrivato a Birkenau, ce la fece, 

,-iillTaki r1ft<Tu,ri1fh f̂amL!!ll!lTtir,i.i 
cuvid Ali uuiiu di apule poi'Ei curi 
un trasporto di ebrei ungheresi 
(anche lui. italiano dell'Istria, è di 
origine ungherese) per la Transil-
vania. A Oradea Mare seppe della 
liberazione di Piume e prese la via 
di casa, A Budapest ritrovò gli ibi e 
una cugina, i quali erano stati sal
vati da Giorgio Perlasca, il famoso 
italiano che riuscì a sottrarre mi
gliaia di ebrei ungheresi alle de
portazioni naziste. 

•Bisogna ricordai» 
Mette i brividi la storia di Luigi 

Sagi. Ma hii la racconta con sereni
la. Non ha rimosso nulla. Dei suoi 
ricordi chiede solo di tenere per sé 
quello dell'unico incontro, furtivo, 
che ebbe con il padre nel Lager, 
dell'unica volta, dice, che lo vide 
piangere- E trattiene lui le lacrime, 
con un pudore al quale l'unica ri
sposta e il silenzio, E tornato già al
tre volte ad Auschwitz, «ta prima 
volta d'Inverno, poi con la moglie e 
i figli». Sa d'essere importante per 
questi ragazzi dalle giacche a ven
to colorale. Eccola la «lezione di 
Auschwitz», È questo signore con i 
capelli bianchi e un numero tatua
to sul braccio. Che si allontana 
chiedendo scusa. Cerca I suoi ra
gazzi e lorocercano lui. 

* PARloi.ZaynebaeMustafaHar-
daga. musulmani bosniaci, sono di 
Saratevo. Quando nel 1941 I bom
bardamenti tedeschi avevano dì-
storno la casa dei loto vicini ebrei, I 
Cavilios, gli sembrò naturale chie
dergli di andare a vivere con loro. 
•Siete nostri fratelli e sorelle; questa 
e la vostra casa», racconta Zayne-
ba. la lesta avvolta nel tradizionale 
scialle islamico. Non cambiarono 
Idea con l'occupazione, le grida 
anli-semite che gli imponevano di 
consegnare gli ebrei. Rischiavano 
la fucilazione. LI portarono con sé 
nella zona occupala dagli Italiani 
che appariva più sicura. Fu Yosef 
Cavilios, angosciato dal pericolo 
che correvano I suoi ospiti a la
sciarli per rifugiarsi in un ospedale. 
Ri arrestato, lo misero In lista per 
la deportazione In un campo di 
sterminio, Zayneba non si diede 
per vinta, continuò a Ingegnarsi 
por fornire cibo e medicinali al pri
gioniero, Anche dopo che suo pa
dre, Ahmed Sadlk, era stato giusti
zialo dal nazisti per aver dato ospi
talità ad un'altra famiglia ebrea. 
Quasi un secolo dopo, con Sarale-
vii minacciata di sterminio, i so-
pruwlssutl della famiglia Cavilios, 
nel frattempo emigrati In Israele. 

Quelle vite salvate da trentasei Giusti 
hanno invitato gli Hardaga. Zeyne-
ba. sua figlia Aida, Il genero serbo 
e la nlpotina di 10 anni a raggiun
gerli. «Quando ho visto in tv quel 
che succedeva in Bosnia ho saputo 
immediatamente quel che dovevo 
fare», dice Tova Cavillio Greenberg, 
che ora ha 56 anni e fa t'insegnan
te. 

A quelli che «sapevano quel che 
dovevano lare«, Marek Halter. un 
combattivo intellettuale francese. 
lui slesso un soprawissulo del 
ghetto di Varsavia, ha dedicato un 
film-documentario dì quasi tre ore. 
Ne ha rintracciali 36, in giro per il 
mondo, anche non solo in Europa. 
e gli ha chiesto di testimoniare di
nanzi alla cinepresa. «Tzeoek». i 
Giusti, si intitola. «La tradizione 
ebraica non ha Santi. Solo essere 
umani. I nostri saggi ci insegnano 
che coloro i cui metili sorpassano i 
difelli sono i Giusti; che quando si 
salva una vita si è salvalo l'univer
so-. ci spiega l'aulorc. Per questo 
ha scellu di raccontarci le slorie di 

36 «giusti» tra gli oltre 11.000 il cui 
nome viene onoralo al Monumen
to dell'Olocausto di Yad Vashem 
in Israele, al Centro Simon Wìesen-
thal di Los Angeles e al Museo del
l'Olocausto a Washington. Trenta
sei perché, secondo la leggenda, il 
mondo perirà se ad ogni epoca 
non ci sono almeno 36 esseri uma
ni che ne redimono gli orrori. 

Cosa ha spinto l'infermiera Irena 
Sendter. ora una lucida e fragile 
vecchietta, che l'inquadratura su 
una sua foto d'epoca ingiallita ci 
mostra allora bellissima, a salvare 
2.5(10 bambini ebrei facendoli sgat
taiolare clandestinamente dal 
Ghetlodi Varsavia? «Le mamme mi 
chiedevano, che garanzia ci può 
dare che vivranno? "Nessuna", ero 
costretta a rispondergli. Nei miei 
incubi sento ancora le urla dispe
rate dei bambini che abbandona
vano l loro genitori. All'inizio pren
devamo solo I più piccoli, che BIA

DAI MOSTRO COaniSPONDENTE 

MMMwm «ramno 
cora non parlavano. Li portavamo 
fuori con un'ambulanza. L'autista 
un giorno mi disse: "Non possiamo 
più andare avanti. Piangono trop
po. uno di questi giorni ci prendo
no e ci fucilano ". Riuscii a convin
cerlo a continuare 'Bene. Ho uni-
dea, mi terrò accanto un cane cat
tivo. che abbaia, cosi coprire i 
pianti", mi disse. Ne scrivevo i no
mi su pezzi di carta, che sotterravo 
in una boltiglia in giardino», Alla fi
ne la Geslapo l'arrestò. La tortura
rono, la condannarono a morte. Si 
salvò solo perché ali ultimo minuto 
una delle guardie fu convinto a de
pennare il suo nome dalla lista col 
iregio: «già giustiziala». 

E cosa ha spinto il diplomatico 
lascista Giorgio Perlasca, uno che 
aveva combattuto in Spagna per 
Franco, a salvare decine di migliaia 
di ebrei ungheresi ricostruendogli, 
con lauito degli amici a Madnd fal
si attestati di origine ispanica? O i 

poliziotti francesi di Nancy che nel 
luglio del '42 fecero II giro casa per 
casa (•L'ispettore Vigneron ci riunì 
nel suo ufficio. 'Non avete un mi
nuto da perdere", ci disse. Non ne 
avevamo mai parlato, ma nessuno 
ebbe il minimo dubbio sul da far
si,») ad avvertire gli ebrei che ave
vano avuto l'ordine di arrestare? O 
l'ereditiera americana Mary Jayne 
Gold, protagonista della dolce vita 
parigina, a contribuire alla fuga di 
2.000 ricercati, tra cui i pittori Marc 
Chagall e Max Ernst, lo scultore 
Lipctiitz, il premio Nobel Otlo 
Meyerhof e Hannah Arendt, la pri
ma lucida analista dei «tolalilari-
stni» del secolo? O un vice-presi
dente della Krupp, Bertold Beili 
inviato a dirigere le rapinerie nella 
Polonia occupala, a far passare per 
•esperti petroliferi" sarti, parruc
chieri e studiosi del Talmud' O il 
giapponese Sugihara Chiune che, 
Console del Giappone imperiale in 

Lituania, forni abusando della sua 
autorità, i visti che occorrevai.o a 
migliaia di ebrei per transitare per 
l'estremo oriente verso le Anlille 
olandesi? 

Questi giusti, che siano casalin
ghe o industriali, conladini francesi 
o polacchi o intellettuali, suore cat
toliche o musulmani, soldati tede
schi o partigiani, ricchi o poveri. 
ignoti pescatori danesi o personali
tà come il cardinale Lusliger, non 
si possono delinlre secondo i crite
ri di classificazione, le etichette che 
hanno segnato gran parte di que
sto secolo. Non sono di destra né 
di sinistra, a rigore nemmeno fasci
sti e anti-tascisti. Colpisce, nel sen
tirli testimoniare, la tranquillità, la 
pacatezza, quasi l'anonimia con 
cui rievocano le loro imprese. Non 
posano ad eroi, non si richiamano 
a passioni ideologiche «forti-, non 
sono militanti zelanti. Sono schivi, 
riservali, addiritura banali, il con
trario esatto di quel che vorrebbe 
la -spettacolarità" dell'era televisi

va, dell'umanitarismo salva-co
scienze. delle celebrazioni di gior
nata. Genie normale che però nel 
momento cruciale ha sapulo con 
una naturalezza misteriosa e affa
scinante «far quel che si doveva fa
re». Alla domanda ricorrente in cia
scuna intervista, perché l'ha latto?, 
la risposta più frequente è: «perché 
era naturale farlo». Alla "Banalità 
del Male» con cui si sono definite le 
tragedie più oscure del '9011, da 
Hitler a Stalin, contrappongono 
una ancora più forte «banalità del 
Bene», 

Marek Halter sostiene che «la 
questione di fondo sollevata da 
Tsedek" non è perche questi giu
sti abbiamo mostrato tanta umani
tà, bensì perche tanti altri non l'ab
biano fatto, perette tanti siano ri
masti in silenzio, perche tanti alisi 
abbiano tallo peggb ancora. Anna 
Frank, ricordiamolo, fu tradita da 
un olandese, non da un tedesco...". 
Ma al cronista che vede scorrere 
sullo schermo i volti aggrinziti dalle 
rughe, resi fragili dagli anni, i ca
pelli bianchi di questi giusti, il film 
solleva un interrogativo ancora più 
angoscioso; dove sono i giusti del
ia nostra epoca?Ce ne saranno an
coro quando ne avremo bisogno? 


